
II DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI   (6 settembre 2020)

Lettura del profeta Isaia                    (60, 16b–22)

Così dice il Signore Dio: «Saprai che io sono il Signore,
il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe.
Farò venire oro anziché bronzo, 
farò venire argento anziché ferro,
bronzo anziché legno, ferro anziché pietre.
Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia.
Non si sentirà più parlare di prepotenza nella tua terra,
di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini.
Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte.
Il sole non sarà più la tua luce di giorno,
né ti illuminerà più lo splendore della luna.
Ma il Signore sarà per te luce eterna, 
il tuo Dio sarà il tuo splendore.
Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà,
perché il Signore sarà per te luce eterna;
saranno finiti i giorni del tuo lutto. 
Il tuo popolo sarà tutto di giusti,
per sempre avranno in eredità la terra,
germogli delle piantagioni del Signore,
lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria.
Il più piccolo diventerà un migliaio,
il più insignificante un’immensa nazione;
io sono il Signore: a suo tempo, lo farò rapidamente».

Prima lettera di san Paolo ai Corinzi                    (15, 17–28)

Fratelli, se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi sie-
te ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti 
in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo 
soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli 
uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro 
che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la mor-
te, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. 
Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceve-
ranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la 

primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà 
la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere 
ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. 

È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti 
i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato 
sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi.  Però, 
quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve 
eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto 
gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a 
Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in 
tutti.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni                 (5, 19–24)

In quel tempo. Il Signore Gesù riprese a parlare e disse: «In veri-
tà, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se 
non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio 
lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta 
tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di 
queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita 
i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. 
Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al 
Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi 
non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In veri-
tà, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che 
mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma 
è passato dalla morte alla vita».

Cadono migliaia di persone a causa della fame, della miseria e nessuno ne parla.

Diametralmente opposta a Babele è la Pentecoste, lo abbiamo sentito all’inizio 
dell’udienza. Lo Spirito Santo, scendendo dall’alto come vento e fuoco, inve-

ste la comunità chiusa nel cenacolo, le infonde la forza di Dio, la spinge a uscire, 
ad annunciare a tutti Gesù Signore. Lo Spirito crea l’unità nella diversità, crea l’ar-
monia. Nel racconto della Torre di Babele non c’era l’armonia; c’era quell’andare 
avanti per guadagnare. Lì, l’uomo era un mero strumento, mera “forza-lavoro”, 
ma qui, nella Pentecoste, ognuno di noi è uno strumento, ma uno strumento 
comunitario che partecipa con tutto sé stesso all’edificazione della comunità. 
San Francesco d’Assisi lo sapeva bene, e animato dallo Spirito dava a tutte le persone, anzi, alle creature, il nome di fratello o 
sorella. Anche il fratello lupo, ricordiamo.
Con la Pentecoste, Dio si fa presente e ispira la fede della comunità unita nella diversità e nella solidarietà. Diversità e solidarietà 
unite in armonia, questa è la strada. Una diversità solidale possiede gli “anticorpi” affinché la singolarità di ciascuno – che è un 
dono, unico e irripetibile – non si ammali di individualismo, di egoismo. La diversità solidale possiede           (fine in IV pagina)



Mi hai chiesto, fratello, 
di aiutarti a trovare Dio nella città, 

a vivere il tuo deserto 
nella giungla di asfalto che percorri ogni giorno, 

a sentirne la presenza là dove sei.
Ti ho accontentato.

Ti ho lasciato a casa tua.
Ti ho presentato le cose che vedi, 

le situazioni che vivi come “luogo” di Lui, 
“ambiente” della sua presenza, 
modo di essere della sua logica, 

mani sue che ti toccano, 
realtà feconda che ti sta generando.

Ora mettiti davanti alla finestra 
più ampia che hai, 

sali nel luogo più adatto 
per abbracciare col tuo sguardo 

più cose che puoi e, 
cadendo in ginocchio nell’umiltà del tuo cuore 

di povero che cerca, di’ con me:
“Spirito Santo vieni...

e manda a noi dal Cielo
un raggio della tua luce.

Vieni, padre dei poveri, vieni, datore di doni,
vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto, dolce ospite dell'anima,
dolcissimo refrigerio.

Dona ai tuoi fedeli
che solo in te confidano i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,
dona morte santa, dona eterna gioia. AMEN.

Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A
Feriale: anno II, settimana della II domenica 
dopo il martirio di s. Giovanni il Precursore
Liturgia delle Ore: III settimana del Salterio

Domenica 6 II dopo il Martirio

 8.30 Toschi Giuliano

Lunedì 7 Per la Chiesa 

Martedì 8   Natività della B. Vergine Maria

Mercoledì 9 Per la santificazione del lavoro

 8.30 Angelo / Anzani Natale e Savina

Giovedì 10   Per le vocazioni sacerdotali

 18.00 Giannoni Giovanni

Venerdì 11 Per chiedere la carità

Sabato 12 Vigiliare della Domenica

 18.00 Cantaluppi Maria Giovanna e famigliari / 

  Savino, Marco e Angela

Domenica 13 III dopo il Martirio

 18.00 Guido Zanzi

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a

Parrocchia Albavilla: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it

don Luciano Spinelli: 345 297 1254
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Effondi largamente, o Dio, la tua miseri-
cordia sul popolo che t’implora; fa’ che i 

tuoi figli seguano senza stanchezza la stra-
da dei tuoi precetti perché ricevano confor-
to nei giorni fuggevoli della vita e arrivino 
a conseguire la gioia senza fine. Amen.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo 
domenica  22/11

Telefonare in parrocchia per fissare l’incontro con don Paolo

anche gli anticorpi per guarire strutture e processi sociali che sono 
degenerati in sistemi di ingiustizia, in sistemi di oppressione. Quindi, 
la solidarietà oggi è la strada da percorrere verso un mondo post-
pandemia, verso la guarigione delle nostre malattie interpersonali e 
sociali. Non ce n’è un’altra. O andiamo avanti con la strada della soli-
darietà o le cose saranno peggiori. Voglio ripeterlo: da una crisi non 
si esce uguali a prima. La pandemia è una crisi. Da una crisi si esce o 
migliori o peggiori. Dobbiamo scegliere noi. E la solidarietà è proprio 
una strada per uscire dalla crisi migliori, non con cambiamenti super-
ficiali, con una verniciata così e tutto è a posto. No. Migliori!

Nel mezzo della crisi, una solidarietà guidata dalla fede ci permette 
di tradurre l’amore di Dio nella nostra cultura globalizzata, non 

costruendo torri o muri – e quanti muri si stanno costruendo oggi - 
che dividono, ma poi crollano, ma tessendo comunità e sostenendo 
processi di crescita veramente umana e solida. E per questo aiuta la 
solidarietà. Faccio una domanda: io penso ai bisogni degli altri? Ognu-
no si risponda nel suo cuore.
Nel mezzo di crisi e tempeste, il Signore ci interpella e ci invita a risve-
gliare e attivare questa solidarietà capace di dare solidità, sostegno e 
un senso a queste ore in cui tutto sembra naufragare. 


